Posidonia principessa generosa
C’era una volta tanto tanto tempo fa, direi che si perde nella notte dei tempi, un sovrano, il grande dio greco Poseidon, padrone assoluto del mare e di tutte le creature che vi abitavano.
Era un re illuminato, cercava di governare il suo regno con rigore e giustizia, ma alle volte era un po’ distratto e volubile, non lo faceva per cattiveria, ma gli capitava di confondere i suoi sudditi; i predatori con i pacifici brucatori di alghe, metteva insieme polpi, murene e aragoste, acerrimi nemici storici, e come potete immaginare veniva fuori un gran caos.

Si muoveva in un cocchio fatto di purissima madreperla che brillava di una luce opalescente, un po’ come quella della luna, trainato da 12 potenti delfini che velocissimi lo portavano dal più profondo degli abissi alle lagune trasparenti in prossimità delle isole di  roccia calcarea.                                .

Poseidon era sempre in movimento non si fermava mai, per essere un buon re bisognava non trascurare nessuno e si sa il mare è infinito e abitato da ogni forma di vita; dal minuscolo nudibranco alle giganti balene.

Metterli tutti d’accordo per farli vivere in armonia era un’impresa che richiedeva una dedizione assoluta. Nonostante tutto il suo impegno le cose nel Mediterraneo non procedevano troppo bene, tanto che un giorno gli abitanti del mare decisero di formare un comitato per presentare al potente re le loro lagnanze.
Una cernia bruna fu incaricata di fare da portavoce del gruppo, con la sua proverbiale diplomazia era riuscita a mettere tutti d’accordo e quindi chiese ufficialmente di essere ascoltata da Poseidon.

La sala delle udienze del sovrano era una grande grotta dalle acque azzurre fosforescenti, con appuntite stalattiti che scendevano dalla volta come una pioggia di pietra e in fondo all’antro una spiaggia di sassi levigati e bianchissimi orlavano il bagnasciuga.

Accettata la richiesta, la cernia fu ammessa al cospetto del re che come sempre era contornato dai suoi fedeli delfini.

Titubante, con il cuore che le batteva all’impazzata, seguita dallo stuolo multiforme degli abitanti del mare, entrò e con voce tremante per l’emozione disse: “ Maestà, grande e potente signore, tu sai che noi siamo tuoi affezionati e rispettosi sudditi, riconosciamo in te la nostra guida di padre giusto e clemente; purtroppo però siamo venuti per esprimerti il nostro disagio che pesa giornalmente sulla nostra esistenza: è sempre più difficile vivere in questo mare che tanto amiamo. I problemi sono innumerevoli, in particolare tre rappresentano il grande malessere che attanaglia la maggior parte di noi. Non c’è abbastanza ossigeno e tanti hanno l’acqua alla gola, non riescono a respirare”. Continuò la signora cernia con enfasi ”i fondali, a causa delle grandi onde quando il mare è in burrasca, non sono stabili; chi malauguratamente ha costruito la sua tana un po’ vicino alla costa se la vede spazzata via ad ogni mareggiata e infine, forse la cosa più grave, non sappiamo dove deporre le uova, dove essere protetti per allevare i nostri piccoli, la immensa distesa blu è drammaticamente vuota!”

Quelle parole colpirono la sensibilità del grande re, non ci aveva mai pensato, gli abitanti del mare avevano ragione, bisognava in qualche modo porvi rimedio. Al momento però non aveva una risposta e quindi prese tempo.

“Cari e amati sudditi le vostre argomentazioni sono giuste e ragionevoli, all’inizio della luna nuova, vi prometto che avrò la soluzione alle richieste che mi avete sottoposto”. 



E così dicendo salì sul prezioso cocchio e a gran velocità sparì nel blu profondo trainato dai delfini d’argento.

Poseidon immediatamente radunò il gran consiglio composto: dai saggi, dai cavalieri del mare, da sua moglie la bella Anfitrite e dalle numerose figlie.

“Gravi problemi attanagliano i miei adorati sudditi, vorrei da voi suggerimenti per trovare le giuste soluzioni.” Il monarca continuò poi, riportando parola per parola ciò che la cernia bruna aveva detto.

Un brusio si propagandò quando il re terminò il suo racconto. Molte  proposte emersero dal prestigioso consesso, ma nessuna sembrava essere quella idonea.
“Io avrei un’idea” la voce suadente della più giovane delle figlie di Poseidon, Posidonia catturò l’attenzione dell’intero consiglio.
“I miei lunghi capelli verdi sono ricchi di ossigeno, a contatto con i raggi del sole sprigionano il gas benefico tanto necessario per la vita; inoltre sono così folti che possono ospitare i piccoli diventando un sicuro rifugio per difendersi dai predatori. Potrei, caro padre, sdraiarmi lungo le coste rocciose e quelle di sabbia finissima, trattenendo con la consistenza e la lunghezza della mia capigliatura, la furia delle onde. Sarei felice di essere utile a tutti gli abitanti che vivono nel grande Mediterraneo.”

Un applauso si alzò dal consiglio al completo, la proposta era stata accettata!

Poseidon toccò con il suo scettro d’argento, a forma di tridente, il capo della generosa Posidonia, dando così l’assenso definitivo.

Il re con gli occhi umidi per la commozione vide la figlia amata distendersi e circondare con i suoi capelli verdi tutte le rive del Mediterraneo da nord a sud, da est ad ovest.

Quel momento viene ricordato come l’inizio di una nuova e felice vita, non solo per i sudditi del potente dio del mare Poseidon, ma anche per gli uomini e le donne che vivevano e ancora oggi vivono intorno alla distesa blu del grande mare, che da allora divenne più ricco e ospitale. 
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